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La
Tradizione iniziatica massonica, che inizia con Ermete



 






 






  

    
Tutto
ciò che esiste ha avuto una pre-esistenza nel SEMPREESISTENTE
TUTTO.
E’ come dire: ciò che è Luce preesiste come penombra, la quale a
sua volta comincia a manifestarsi nella divina TENEBRA, GRANDE
NOTTE
senza inizio e senza fine. Con altre parole:
  


“

  
Mezzanotte
  in punto”, o Ricreazione;



  

    
Alba,
pre-inizio dei Lavori;
  


“

  
Mezzogiorno
  in punto”: ora dei Lavori.



  

    
Per
meglio conoscere i Misteri riguardanti la Sapienza Muratoria e la
Frammassoneria, che ha in Enoch il vero progenitore, dobbiamo
risalire all’India antica. In “Iside Svelata” della Blavatsky,
leggiamo:
  


“

  
Molti
  sono gli studiosi che hanno tentato, come meglio potevano, di
  rendere
  giustizia all’India antica. Colebrooke, Sir William Jones,
  Barthelémy St. Hilaire, Lassen, Weber, Strange, Burnouf, Hardy e
  finalmente Jacolliot hanno tutti portato la loro testimonianza
  delle
  sue conquiste nel campo del diritto, dell’etica, della filosofia
  e
  della religione. Nessun popolo al mondo ha mai raggiunto tale
  grandezza di pensiero nelle concezioni ideali della Divinità e
  del
  suo prodotto, l’UOMO, come i metafisici e i teologi sanscriti.”.
  




  

    
Nel
libro succitato ancora leggiamo:
  


“…

  
noi
  affermiamo che, se l’Egitto fornì alla Grecia la sua civiltà, e
  questa trasmise a Roma la sua, l’Egitto stesso, nelle epoche
  sconosciute in cui Menes regnava, ricevette le sue leggi, le sue
  istituzioni sociali, le sue arti e le sue scienze dall’India
  prevedica; e che di conseguenza in questa antica 

iniziatrice
dei sacerdoti (adepti di tutte le altre nazioni) dobbiamo cercare
la
chiave dei grandi misteri dell’umanità.”.


 






  

    
Il
mondo dell’India antica è assimilabile al mondo spirituale, quindi
alla Camera di 3° Grado nella quale il Venerabilissimo è, secondo
il Rituale, in possesso dei più alti Misteri dell’universo,
comunicabili soltanto ai Maestri Liberi Muratori che rappresentano
gli Spiriti più affini al Grande Architetto Creatore. I Misteri
sublimi ai quali alludo riguardano la “Luce sopra di noi” che è
in rapporto con il Primo e l’Uno dell’universo solare, il Grande
Architetto. Questi Misteri hanno anche relazione con il Libro, nel
Tempio, altresì con il tempo e il mondo in cui viveva Krisna: dico
il mondo delle essenze e della chiaroveggenza, tramite la quale
esse
venivano interiorizzate. A questo mondo spirituale, vera culla
dell’uomo, secondo l’esoterica Sapienza Muratoria appartiene il
Maestro delle Cerimonie che rappresenta nel Tempio la figura più
spirituale.
  



  

    
Possiamo
quindi dire, con linguaggio metaforico, che il M.d.C. è il degno
“testimone” antropomorfo del mondo spirituale: egli rappresenta
lo SPIRITO dell’Altissimo DIO e sovrasta il Venerabilissimo come il
Brahman indù, l’Imperituro Supremo dai molti significati essendo
il TUTTO, sovrasta il Creatore Brahma (invero una Entità creatrice
secondaria al pari dell’Artefice Universale, di Geova e del Grande
Architetto).
  




  
Nel
  mondo di Krisna e simbolicamente del Venerabilissimo, non
  esistevano
  tradizioni scritte: queste infatti non erano necessarie dato che
  alla
  divina Sapienza, all’essenza delle cose e all’Unità (oltre la
  quale è la TENEBRA divina), si arrivava attraverso la
  chiaroveggenza. Similmente nella Camera di 3° Grado la Sapienza
  Muratoria non viene trasmessa, poiché i Maestri sono in grado
  (secondo il Rituale) di accedere al mondo spirituale tramite
  appunto
  questa divina facoltà. 





  
Perché
  la nostra Tradizione iniziatica, che inizia con Ermete, è dunque
  necessaria ai Compagni nella Camera di 2° Grado? Poiché i
  Compagni,
  in questa Camera evocante il mondo dell’anima, non potendo
  avvalersi della chiaroveggenza necessitano della Tradizione
  iniziatica per accedere alla conoscenza dei Misteri universali:
  la
  chiaroveggenza che infatti si confà agli esseri spirituali
  (Maestri)
  affrancati dai loro errori e distaccati dai sensi, non arride
  invece
  agli esseri animici (Compagni) i cui desideri errano qua e là
  quasi
  non avessero un padrone… Per meritare l’elevazione al Grado
  superiore, il Compagno d’Arte dovrà quindi suscitare nell’anima
  la chiaroveggenza: se però questo Fratello è incapace di
  sollevare
  la visione oltre se stesso e la sua Camera, in che modo potrebbe
  aspirare alla Sapienza in possesso dei Maestri? 




  

    
Il
buio è il nostro futuro; è l’imprevedibile che ci aspetta dietro
l’angolo e vorremmo evitare: ma cosa faremmo, se il coraggio
fuggisse da noi e mai si voltasse indietro per aspettarci e
soccorrerci? Come ci avvicineremo alla divina Sapienza, che corre
molto più velocemente di noi? Rinunceremo vilmente alla Luce
immateriale, nostra salvezza, incorrendo nella punizione delle
divine
Entità che desiderano la nostra amicizia, il nostro interiore
benessere, il nostro coraggio senza distrazioni?
  



  

    
Dobbiamo
confidare nell’Amore divino che dona agli uomini le facoltà
spirituali necessarie, per vincere il timore dell’Ignoto. I
materialisti, gli atei, i negatori del trascendente che se la
ridono
di queste stranezze, in realtà non vedono oltre l’alluce e
ostentano sicurezza per nascondere la paura: il loro pensare ha la
fonte nel cervello fisico, che per affinità si volge alle cose
materiali; altresì ignorano che queste stesse cose sono le false
immagini, delle realtà che il loro cervello non pensa. Il cervello
è
lo strumento del Pensiero come l’occhio è lo strumento della
vista, o meglio dell’anima desiderosa di gustare le bellezze del
Creato.
  




  
E’
  necessario che il Compagno sviluppi il pensiero, le facoltà
  intellettive per poter ascendere (Iniziazione) dal mondo
  sensibile al
  mondo spirituale del Venerabilissimo, dei Maestri e dei Modelli.
  Il
  Compagno è invero stretto, anzi conteso da due opposte forze:
  inferiormente si sente attratto dalla Camera di Apprendista
  (mondo
  fenomenico illusorio), ma superiormente dalla Camera di Maestro
  (mondo delle Essenze e dei Noumeni). Ritualmente, il Compagno
  elevato
  a Maestro muore nell’anima e rinasce nello spirito: esattamente
  in
  seguito a questo evento il Compagno è elevato al 3° Grado, quindi
  entra in diretto contatto con gli spiriti (Maestri) ma
  soprattutto
  con lo Spirito di Ermete, Istruttore dell’Umanità tutta e
  simbolico Sole di Sapienza così come il Venerabilissimo è il Sole
  nella sua Loggia. 




  

    
Dico
che Ermete e il Venerabilissimo rappresentano Osiride, o Pimandro,
ossia il potere del Pensiero divino e il Modello delle Divinità
solari dell’Egitto antico. Aggiungo che il Venerabilissimo è
tutt’uno con la sua Loggia, come il Grande Architetto lo è con il
suo universo. L’unicità del Creatore e del Creato (universo)
rientra nella filosofia di Pitagora nostro Maestro, ripresa da
Giordano Bruno, martire, di cui conosciamo la fine…
  



  

    
Da
quanto esposto circa la figura di Ermete e il suo rapporto con la
Libera Muratoria, deduciamo che la Tradizione secolare massonica ha
la sua origine nella Terra d’Egitto, nella quale Mosè vive,
diciamo così, la sua pre-esistenza terrena. Mentre dunque Ermete
riceve le sacre illuminazioni dalla Suprema Intelligenza cosmica e
le
destina a tutti i terrestri, Mosè si connota come l’Istruttore del
suo “popolo eletto”.
  



  

    
Riferendomi
al Tempio nostro, dico: i Maestri Liberi Muratori percepiscono la
Sapienza Muratoria, che risplende con tutta la forza a “Mezzogiorno
in punto” per declinare via via… Tale declinare è una necessità
poiché, tra i Maestri, vi sono comunque quelli che hanno 7 anni
muratori, quelli che ne hanno 6 e quelli che ne hanno 5. Questi
ultimi sono i Maestri preposti, dalle rigide leggi del “salario”
(karma), ad illuminare i Compagni più anziani, appunto quelli che
hanno 5 anni e sono pertanto in grado di comprendere il linguaggio
e
le comunicazioni dei Maestri affini, in certo senso coetanei: il 5
unisce il Compagno e il Maestro affini, così come il 3 unisce
l’Apprendista e il Compagno affini.
  



 







  
La
  Sapienza Muratoria dei Maestri più anziani ha a che vedere con
  l’Uno
  e con la Luce del Sole, mentre la Sapienza dei Maestri più
  giovani
  ha relazione con il Sole-Luna e con il Due. Secondo le leggi che
  regolano questo mondo duale, mentre determinati Compagni si
  attivano
  all’Alba altri si attivano al Tramonto: si tratta di una
  reciprocità simbolizzata dalla Livella, dall’orizzontalità.
  Pensando alla Livella, alla reciprocità e alla dualità, dobbiamo
  immaginarci che ogni coppia di gemelli, Compagno-Compagno, opera
  armonicamente in modo che all’illuminazione dell’uno corrisponda
  l’oscurarsi dell’altro. Il Compagno che albeggia evolve più
  velocemente rispetto al gemello che tramonta: mentre infatti la
  Luna
  suggerisce l’immagine di una entità dormente, il Sole suggerisce
  quella di una entità ben sveglia e attiva. Ciò essendo, possiamo
  dire che il Compagno albeggiante è in grado di accogliere i primi
  raggi del Sole e può pertanto aspirare alla Sapienza che rivela i
  Misteri maggiori riguardanti lo Spirito; invece al Compagno che
  tramonta si rivelano i Misteri minori che riguardano l’anima.
  





  
La
  sintesi è: secondo l’Iniziazione che eleva il Fratello dal mondo
  terrestre al Sole, il Compagno che si attiva all’Alba esce dalle
  tenebre dell’ignoranza; secondo invece la Creazione che procede
  dal
  mondo spirituale a quello materiale (Terra), il Compagno che si
  attiva al Tramonto perde luminosità e conoscenza. E’ così che il
  mondo spirituale dell’Uno declina nel mondo animico del Due; nel
  contempo si passa dalla condizione del Libro Chiuso a quella del
  Libro Aperto, alla quale seguirà l’apertura del Compasso. Tramite
  questa apertura, la Luce del Principio si diffonde nel mondo
  dell’Anima, nel quale la Sapienza Muratoria passa dalla mente al
  cuore, dai pensieri ai sentimenti. 




  

    
Siamo
così nel mondo dei Compagni d’Arte, ossia nella nebulosa Camera di
2° Grado nella quale i Lavori non si prolungano verticalmente dal
Mezzogiorno alla Mezzanotte, bensì orizzontalmente dall’Alba al
Tramonto: è immaginabile che, in queste ore crepuscolari, i
Compagni
e i Maestri non rappresentano se stessi bensì (metaforicamente) le
anime che apprendono e gli Spiriti che le ammaestrano. E’ in tal
modo che dobbiamo immaginare la Camera di 2° Grado, del resto
simbolica. Tuttavia in questo mondo nebuloso abitato da “ombre”,
i Compagni, in quanto esseri animici, appunto “ombrosi”, possono
attivare le loro facoltà: l’immaginazione e la creatività.
  



  

    
La
fase evolutiva alla quale mi riferisco, in relazione con il numero
Due, con la Dualità e con la Camera di 2° Grado, è simbolizzata
dal Libro Aperto e soprattutto dal Compasso aperto evocante la
“Luce
intorno a noi”, l’Aria degli Iniziati, ossia la Sapienza
esoterica (trasmissibile attraverso simboli e allegorie) che
avvolge
i Compagni come la nebbia avvolge i nostri corpi. Con questo dico
che
il Compagno, interiorizzando la Sapienza Muratoria, non arricchisce
di parole la sua mente ma accresce nell’anima la vitalità e per
così dire la nutre poiché, come sappiamo, la Sapienza è fonte di
eterna vita. Dicendo nebbia alludo all’anima astrale, primitiva e
grezza che, legando il Compagno all’Apprendista, ha in sé qualcosa
di materiale di cui il Compagno dovrà comunque liberarsi per poter
ascendere al mondo spirituale dei Maestri.
  




  
Il
  Compagno che acquisisce la Sapienza “intorno a noi” è
  assimilabile alla persona che, inspirando, immette nel suo corpo
  i
  gas contenuti nell’atmosfera, in particolare azoto e ossigeno. E
  come il Compagno non è solo ma convive con il gemello, così
  l’azoto
  non può vivere da solo ma insieme con l’ossigeno: la parola
  “azoto”, che viene dal greco, significa appunto “senza vita”.
  Da quanto detto deduciamo che, secondo la Sapienza del Rituale,
  tutto
  ciò che appare nella Camera di 2° Grado viene percepito dai
  Compagni non soltanto oggettivamente, tramite i sensi, ma, in
  propizie condizioni interiori, piuttosto come immagini
  assimilabili a
  quelle che attualmente l’anima (Compagno) produce sognando, ora
  più
  vividamente ora più confusamente. 





  
Intendo
  dire che il Compagno, nella sua Camera, non vede soltanto per
  mezzo
  degli occhi ma soprattutto con l’anima, sicché il suo “vedere”
  è piuttosto una “visione” interiore, una sacra “contemplazione”:
  ciò che ai Compagni insomma si manifesta tutt’intorno, nel
  Tempio,
  è un mondo astrale per così dire fantomatico e nebuloso ma
  espressivo e ricco d’immagini, nel quale questi Fratelli possono
  riconoscere i loro Maestri, Avi e Modelli. 




 






  

    
La
Sapienza Muratoria, pur avendo un’origine divina (Camera di
Maestro), nel suo divenire si trasforma per assumere
caratteristiche
sempre più umane, terrigene (Camera di Apprendista). Possiamo anche
affermare che iniziando nel Cielo, nel mondo spirituale degli Dèi e
massonicamente dei Venerabilissimi, la Sapienza Muratoria rivive
sulla Terra attraverso 3 principali epoche storiche alle quali
corrispondono le 3 Camere nonché le figure di Krisna, di Zaratustra
e di Ermete, quest’ultimo inteso come il vero iniziatore della
nostra Tradizione iniziatica.
  




  
La
  Sapienza Primordiale che fluisce nella vita terrena assume,
  geometricamente, la forma del triangolo che volge la punta verso
  il
  basso: sappiamo che questa punta è l’io, l’uomo autocosciente.
  Ma prima che si accendesse l’io (la singola persona vivente, in
  carne ed ossa), si sono formati i popoli: l’anima del gruppo è
  più
  anziana infatti e più saggia dell’anima del singolo. Ciò spiega
  perché, nell’Antico Testamento, l’attività di Mosè è
  strettamente legata con il destino dell’eletto popolo ebraico,
  soltanto però fino ad una certa fase storica: infatti questo
  Profeta
  non ha visto e non ha conosciuto la “terra promessa”… 





  
La
  figura storica che segue Krisna e Zaratustra e anticipa Mosè è
  dunque Ermete Trimegisto nostro Maestro Istruttore che,
  considerato
  (dalla Scienza occulta) come la reincarnazione di un discepolo di
  Zaratustra, si rivolge a tutti i viventi figli del medesimo Padre
  Creatore, dico l’Uno, simbolicamente l’apice della Piramide
  dell’antico Egitto, la quale era anche conosciuta dai Maya e
  dagli
  Aztechi. Possiamo affermare che Ermete sposta il centro
  dell’evoluzione umana dall’India e dalla Persia in Egitto. Mentre
  dunque la Sapienza di Ermete e la Sapienza Muratoria hanno un
  carattere universale, la Tora ricevuta e trasmessa da Mosè è
  invece
  la divina Legge destinata a ordinare la vita dell’eletto popolo
  d’Israele, uscito dalla schiavitù. In questa liberazione è però
  il seme del disordine poiché, come sappiamo, la libertà è
  passibile di degenerare nel caos, nelle divisioni e nelle lotte
  che
  portano morte, più precisamente il distacco dell’entità
  spirituale-animica (che appartiene al Cielo) dal corpo fisico che
  appartiene alla Terra. 




  

    
Grazie
all’intuizione spirituale, Ermete intravede la possibilità di
ricollegare la vita terrena con l’aldilà: la forma triangolare
delle pareti della Piramide e l’apice piramidale insegnano appunto
che, all’anima, è data la possibilità di elevarsi e riunirsi al
suo spirito dopo l’evento della morte, di sopravvivere quindi
nell’aldilà e, se necessario, di ritornare sulla Terra (come
ridiscendendo dalla Piramide) per ulteriormente purificarsi e
soccorrere.
  


… 

  
Mosè
  muore, portando con sé la genuina Cabala ebraica. Chi ha creduto
  nella sua risurrezione? Chi lo crede ancora in vita,
  spiritualmente?
  Chi, al tempo del Cristo Gesù, credeva nella vita eterna? Lo
  credeva
  il popolo, che lo ha condannato alla morte!! L’anima collettiva
  dei
  popoli conosce infatti i Misteri della vita, della morte e della
  rinascita, Misteri invece ignorati dal singolo uomo della massa.
  Dico
  allora che il popolo, che condannava Gesù Cristo,
  inconsapevolmente
  invece lo amava e desiderava liberarlo dalle sofferenze del corpo
  e
  dell’anima, restituendolo al Padre nei cieli… L’Anima del
  popolo aveva dunque la visione, ancora incosciente però, dei
  mondi
  sovrasensibili: l’innata Sapienza suggeriva ad essa, che la morte
  è
  la vera vita. Tale è pure il convincimento degli Iniziati, nello
  spirito dei quali è vivo e attivo il ricordo di essere più volte
  passati nell’Oltretomba, e resuscitati.



 







  
L’uomo
  razionale, così come il Compagno di 4 anni, argomenta servendosi
  di
  concetti, idee, anche giudizi personali; questo Fratello tende ad
  usare la logica anche quando potrebbe farne a meno (per esempio
  descrivendo le opere artistiche), sacrificando dunque
  l’immaginazione, il sentimento, l’intuizione che nasce nello
  spirito e di esso si nutre. Nel nostro mondo sempre più
  materializzato, i sognatori ed i fantasiosi vengono piuttosto
  visti
  come persone fuori dal mondo, squilibrate, senza base e senza
  finalità concrete quasi fossero fantasmi ambulanti! Agli
  individui
  fanatici del palpabile, della concretezza e delle prove sfugge
  però
  che oltre la nostra Terra, invero più simile all’inferno che al
  paradiso, esistono infiniti mondi, alcuni dei quali sono
  percepiti
  spiritualmente dai Veggenti naturali e veraci che nulla hanno in
  comune con i ciarlatani e con i malati psichici. 





  
Intendo
  dire che ai Fratelli materialisti (quale che sia il Grado) sfugge
  che
  la COSTRUZIONE, che per gli Apprendisti ad ogni tornata inizia
  sulla
  Terra, per i Maestri invece inizia in alto, nell’eccelso e
  dominante mondo spirituale simbolizzato dal Trono del
  Venerabilissimo. A quel divino mondo ci eleveremo tramite
  l’Iniziazione. In verità ad ogni creatura è data la possibilità
  di trasformarsi in Creatore, nel futuro per noi inimmaginabile.
  Non è
  lo scrivente che lo sostiene, ma è velatamente trasmesso dai
  Rituali
  del 2° e del 3° Grado: gli iniziatici Lavori che in questi Gradi
  diventano via via più spirituali ne provano infatti la
  veridicità,
  mostrata tramite simboli concordi e direi concentrici. Dimmi
  piuttosto, Fratello Maestro: credi o no allo Spirito, alla
  Trascendenza, all’Ignoto? Se neghi tutto ciò, allora,
  esprimendomi
  in senso figurato, ti dico che l’Occhio aperto al centro del
  Delta
  illuminato (all’Oriente del Tempio) vede, te, come un corpo
  incosciente e agonizzante: una “pietra grezza”… 




 







  
E’
  necessario precisare che all’inizio dell’epoca indiana la
  chiaroveggenza non poteva essere “chiara”, se per chiarezza
  intendiamo la Luce del raziocinio: infatti questa Luce, che
  illumina
  l’io dall’interno, entra nel campo della speculazione filosofica
  all’epoca di Socrate e Platone. La chiaroveggenza, che nei
  lontani
  tempi era percepita come un divino dono ed è ormai persa per gli
  uomini comuni, l’eletto Fratello deve e può invece meritevolmente
  riconquistare tramite l’Iniziazione, che è quanto dire lavorando:
  egli diventerà infatti il prodotto del suo lavoro, del suo
  pensiero,
  dei suoi desideri e della sua volontà. Tale metamorfosi non
  arride
  certamente all’Apprendista (senza testa…), bensì al verace
  Compagno d’Arte che del mondo ha una percezione chiara, in quanto
  è
  sostenuta dal raziocinio. 




  

    
Tale
facoltà è del resto da considerare positiva e negativa nel
contempo, al pari di ogni altra facoltà umana: il raziocinio che ci
lega alla Terra e in un certo senso rappresenta un ostacolo sulla
via
iniziatica, non soltanto porta infatti chiarezza nella nostra
intuizione ma opera anche in modo che questa non s’involi in
maniera disordinata e sovrana.
  



  

    
Sappiamo
che la Scienza Muratoria, trasmissibile, ci aiuta nel vivere; è
vero. Tuttavia proprio essendo trasmissibile da bocca ad orecchio,
questa Scienza è passibile di essere falsata: quale bocca parla
infatti, e quale orecchio ascolta? Nondimeno alla Luce massonica
dobbiamo pur affidarci: ciò, almeno finché non avremo acquisito la
capacità di volgere direttamente la visione sul mondo spirituale
del
Venerabilissimo, da riguardare come la Suprema Luce che si
manifesta
a “Mezzogiorno in punto”. Egli insomma non si avvale più della
Sapienza tradizionale acquisita per trasmissione poiché, avendo
aperto l’Occhio spirituale, ha anche acceso l’intuizione
immediata e pura della Verità, nostra Sapienza Muratoria.
  



  

    
Deve
pur esserci un momento in cui il Compagno d’Arte diventa Maestro:
non dico un qualsiasi Maestro, bensì colui che fu il “suo”
Maestro Istruttore; dovrà in effetti impossessarsi della sua
Sapienza, che è Vita: dovrà uccidere il Maestro! Ma questa morte
sarà apparente poiché il morto rivivrà, spiritualmente,
nell’uccisore… Chi sarà dunque, quel Compagno assassino? Sarà
la reincarnazione del Maestro ucciso.
  



  

    
Dalla
morte, la vita; dalla vita, la morte. Ditemi: siamo tutti morti,
oppure tutti viventi? Come saremo, in quanto Liberi
Muratori?
  



  

    
E’
detto:
  


“

  
Lavora,
  persevera, impara…”.




  
Significa:
  sii la Luce che hai chiesto, e scoprirai che la Luce vera è il
  sacro
  FUOCO e che la vera Sapienza è l’AMORE. Imparerai che si diventa
  simili a ciò che si conosce… e che resteremo oscuri e “bendati”
  se useremo in maniera sbagliata e in momenti sbagliati i sacri
  utensili.  




 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 





                    
                

                
            

            
        















